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6H�TXHVWR�q�LO�WHPSR��� 
Questo è il tempo dell'insistenza, come la vedova della parabola contro il giudice iniquo e corrotto 
che non vuole farle giustizia. Insistiamo: nel professare il vangelo di pace, nel vivere come figli 
della luce, pacificati e pacificatori, nella semplicità (costosa e incompresa) del vangelo, nella ricer-
ca del senso. Insistiamo nel leggere la Parola, nel professarla in ufficio o in birreria, con insisten-
za, in ogni momento "opportuno e inopportuno" come chiede Paolo a Timoteo. Non si tratta di 
essere fanatici ma trasparenti, di non vergognarsi nel professare la propria fede, anche se ina-
scoltata. 
Questo è il tempo della preghiera continua, per sostenere chi lotta. Resto scosso quando a qual-
che eucarestia non siamo capaci di raccontarci che stiamo vivendo nel mondo. La violenza deve 
essere al centro della nostra preghiera. Si sta giocando una partita che va al di la' di ciò che sen-
tiamo. Certo, non me li vedo i commentatori televisivi dirlo, ma in realtà l'impero delle tenebre (che 
è in noi, non in una cultura!) sta fronteggiando i figli della luce (presenti tra noi e tra i fratelli in 
cerca la verità). Ognuno è chiamato, nel suo piccolo, a far diventare la sua giornata una scia di 
luce e di accoglienza, di interiorità e di preghiera, per contrastare l'immenso buio che raffredda i 
cuori. Come Mosé sul monte, malgrado la fatica, non lasciamo cadere le braccia per lo scoraggia-
mento o la fatica del vivere...Questo è il tempo della centralità della Parola, come ammonisce 
Paolo. Restiamo saldi e scrutiamo le Parole che Dio ha dato al suo popolo. Ogni occasione deve 
essere utilizzata per conoscere di più e meglio la Bibbia: troppe persone non la conoscono e si 
accontentano, nella loro fede, di due o tre nozioni imparate al catechismo da bambini! Avvicinia-
moci da adulti alla fede, per favore…  L'inquietante interrogativo che Gesù mi/ci pone oggi, allora, 
quel "quando tornerò troverò ancora la fede sulla terra?" si risolve con una scelta, la mia, qui e 
ora. Si, Signore: io, la mia famiglia, la mia comunità crede che tu sei il Maestro, il Figlio del Dio 
altissimo e professa la sua fede nella tua presenza.  
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SRSROR��JXDUGD�OD�&KLHVD�UDFFROWD�LQ�
SUHJKLHUD��ID¶�FKH�LO�QXRYR�,VUDHOH�
FUHVFD�QHO�VHUYL]LR�GHO�EHQH�H�YLQFD�LO�
PDOH�FKH�PLQDFFLD�LO�PRQGR��
QHOO¶DWWHVD�GHOO¶RUD�LQ�FXL�IDUDL�
JLXVWL]LD�DL�WXRL�HOHWWL��FKH�JULGDQR�
JLRUQR�H�QRWWH�YHUVR�GL�WH�� 
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OH�PDQL��SUHVHUR�XQD�SLHWUD��OD�FROOR�
FDURQR�VRWWR�GL�OXL�HG�HJOL�YL�VL�VHGHW�
WH��PHQWUH�$URQQH�H�&XU��XQR�GD�XQD�
SDUWH�H�O¶DOWUR�GDOO¶DOWUD��VRVWHQHYDQR�
OH�VXH�PDQL��&RVu�OH�VXH�PDQL�ULPDVH�
UR�IHUPH�ILQR�DO�WUDPRQWR�GHO�VROH��
*LRVXq�VFRQILVVH�$PDOqN�H�LO�VXR�SR�
SROR��SDVVDQGROL�SRL�D�ILO�GL�VSDGD�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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,O�PLR�DLXWR�YLHQH�GDO�6LJQRUH� 
 

$O]R�JOL�RFFKL�YHUVR�L�PRQWL� 
GD�GRYH�PL�YHUUj�O¶DLXWR" 
,O�PLR�DLXWR�YLHQH�GDO�6LJQRUH� 
HJOL�KD�IDWWR�FLHOR�H�WHUUD� 
 

1RQ�ODVFHUj�YDFLOODUH�LO�WXR�SLHGH� 
QRQ�VL�DGGRUPHQWHUj�LO�WXR�FXVWRGH� 
1RQ�VL�DGGRUPHQWHUj��QRQ�SUHQGHUj�
VRQQR�LO�FXVWRGH�G¶,VUDHOH� 
 

,O�6LJQRUH�q�LO�WXR�FXVWRGH� 
LO�6LJQRUH�q�OD�WXD�RPEUD 
H�VWD�DOOD�WXD�GHVWUD� 
'L�JLRUQR�QRQ�WL�FROSLUj�LO�VROH� 
Qp�OD�OXQD�GL�QRWWH� 
 

,O�6LJQRUH�WL�FXVWRGLUj�GD�RJQL�PDOH� 
HJOL�FXVWRGLUj�OD�WXD�YLWD� 
,O�6LJQRUH�WL�FXVWRGLUj�TXDQGR�HVFL�H�
TXDQGR�HQWUL��GD�RUD�H�SHU�VHPSUH� 
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'DOOD�VHFRQGD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�
DSRVWROR�D�7LPzWHR 
)LJOLR�PLR��WX�ULPDQL�VDOGR�LQ�TXHOOR�
FKH�KDL�LPSDUDWR�H�FKH�FUHGL�IHUPD�
PHQWH��&RQRVFL�FRORUR�GD�FXL�OR�KDL�
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'DO�OLEUR�GHOO¶ÊVRGR 
,Q�TXHL�JLRUQL��$PDOqN�YHQQH�D�FRP�
EDWWHUH�FRQWUR�,VUDHOH�D�5HILGuP� 
0RVq�GLVVH�D�*LRVXq��©6FHJOL�SHU�QRL�
DOFXQL�XRPLQL�HG�HVFL�LQ�EDWWDJOLD�
FRQWUR�$PDOqN��'RPDQL�LR�VWDUz�ULWWR�
VXOOD�FLPD�GHO�FROOH��FRQ�LQ�PDQR�LO�
EDVWRQH�GL�'LRª��*LRVXq�HVHJXu�
TXDQWR�JOL�DYHYD�RUGLQDWR�0RVq�SHU�
FRPEDWWHUH�FRQWUR�$PDOqN��PHQWUH�
0RVq��$URQQH�H�&XU�VDOLURQR�VXOOD�
FLPD�GHO�FROOH��4XDQGR�0RVq�DO]DYD�
OH�PDQL��,VUDHOH�SUHYDOHYD��PD�TXDQ�
GR�OH�ODVFLDYD�FDGHUH��SUHYDOHYD�
$PDOqN��3RLFKp�0RVq�VHQWLYD�SHVDUH�
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Gloria a Dio nell'alto dei cieli  
e pace in terra agli uomini 
di buona volontà. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti 
adoriamo, ti glorifichiamo,  
ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa, 
Signore Dio, Re del cielo, 
Dio Padre onnipotente. 
Signore, Figlio unigenito, 
Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello 
di Dio, Figlio del Padre; 
tu che togli i peccati del mondo, abbi 
pietà di noi; tu che togli i peccati del 
mondo, accogli la nostra supplica; 
tu che siedi alla destra del Padre, 
abbi pietà di noi. Perché tu solo il 
Santo, tu solo il Signore, tu solo 
l'Altissimo: Gesù Cristo, 
con lo Spirito Santo  nella gloria di 
Dio Padre.  Amen. 



 

� 

 

DSSUHVR�H�FRQRVFL�OH�VDFUH�6FULWWXUH�
ILQ�GDOO¶LQIDQ]LD��TXHVWH�SRVVRQR�
LVWUXLUWL�SHU�OD�VDOYH]]D��FKH�VL�RWWLH�
QH�PHGLDQWH�OD�IHGH�LQ�&ULVWR�*HV�� 
7XWWD�OD�6FULWWXUD��LVSLUDWD�GD�'LR��q�
DQFKH�XWLOH�SHU�LQVHJQDUH��FRQYLQFH�
UH��FRUUHJJHUH�HG�HGXFDUH�QHOOD�JLX�
VWL]LD��SHUFKp�O¶XRPR�GL�'LR�VLD�
FRPSOHWR�H�EHQ�SUHSDUDWR�SHU�RJQL�
RSHUD�EXRQD��7L�VFRQJLXUR�GDYDQWL�D�
'LR�H�D�&ULVWR�*HV���FKH�YHUUj�D�JLX�
GLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��SHU�OD�VXD�PD�
QLIHVWD]LRQH�H�LO�VXR�UHJQR��DQQXQFLD�
OD�3DUROD��LQVLVWL�DO�PRPHQWR�RSSRU�
WXQR�H�QRQ�RSSRUWXQR��DPPRQLVFL��
ULPSURYHUD��HVRUWD�FRQ�RJQL�PDJQD�
QLPLWj�H�LQVHJQDPHQWR� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
/D�SDUROD�GL�'LR�q�YLYD�HG�HIILFDFH��GL�
VFHUQH�L�VHQWLPHQWL�H�L�SHQVLHUL�GHO�FXRUH�� 
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLFHYD�DL�VXRL�
GLVFHSROL�XQD�SDUDEROD�VXOOD�QHFHVVLWj�
GL�SUHJDUH�VHPSUH��VHQ]D�VWDQFDUVL�
PDL��©,Q�XQD�FLWWj�YLYHYD�XQ�JLXGLFH��
FKH�QRQ�WHPHYD�'LR�Qp�DYHYD�ULJXDUGR�
SHU�DOFXQR��,Q�TXHOOD�FLWWj�F¶HUD�DQFKH�
XQD�YHGRYD��FKH�DQGDYD�GD�OXL�H�JOL�
GLFHYD��³)DPPL�JLXVWL]LD�FRQWUR�LO�PLR�
DYYHUVDULR´��3HU�XQ�SR¶�GL�WHPSR�HJOL�
QRQ�YROOH��PD�SRL�GLVVH�WUD�Vp��³$QFKH�
VH�QRQ�WHPR�'LR�H�QRQ�KR�ULJXDUGR�SHU�
DOFXQR��GDWR�FKH�TXHVWD�YHGRYD�PL�Gj�
WDQWR�IDVWLGLR��OH�IDUz�JLXVWL]LD�SHUFKp�
QRQ�YHQJD�FRQWLQXDPHQWH�D�LPSRUWX�
QDUPL´ª��(�LO�6LJQRUH�VRJJLXQVH��
©$VFROWDWH�FLz�FKH�GLFH�LO�JLXGLFH�GLVR�
QHVWR��(�'LR�QRQ�IDUj�IRUVH�JLXVWL]LD�DL�
VXRL�HOHWWL��FKH�JULGDQR�JLRUQR�H�QRWWH�
YHUVR�GL�OXL"�/L�IDUj�IRUVH�DVSHWWDUH�D�
OXQJR"�,R�YL�GLFR�FKH�IDUj�ORUR�JLXVWL�
]LD�SURQWDPHQWH��0D�LO�)LJOLR�GHOO¶XR�
PR��TXDQGR�YHUUj��WURYHUj�OD�IHGH�VXOOD�
WHUUD"ª��3DUROD�GHO�6LJQRUH�� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 



 

� 

 
 3(5�$35,5&,�$//$�3$52/$ 

La lettura del c. 18 di Luca in questa e nella prossima domenica orienta la nostra riflessio-
ne su un altro dei temi specifici della teologia lucana, quello della preghiera. Abbiamo già 
notato in passato che la preghiera punteggia tutta l'esistenza del Cristo soprattutto negli 
istanti più decisivi della sua missione. Ora l'accento è posto più sul versante umano, 
sull'atteggiamento del discepolo nella preghiera. Oggi in particolare viene illustrata un'al-
tra qualità lucana della preghiera, la perseveranza, la fedeltà nell'adesione orante a Dio: 
«Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza 
stancarsi» (18,1). Mosè orante diventa quasi il modello della costanza nella preghiera. 
Israele è in cammino verso il suo orizzonte di libertà, la terra della promessa. Ma sul suo 
itinerario si parano ininterrottamente difficoltà di ogni genere, non ultime quelle militari. Si 
tratta delle guerriglie tribali che Israele deve condurre contro i vari contingenti beduini di 
cui attraversa i territori. Ora di scena è Amalek, il tradizionale e secolare nemico di Israe-
le. Ma Israele capisce che è nella vicinanza del Signore la radice della sua forza. Dio, 
infatti, come ha piegato la natura e le altre forze di anti-salvezza incontrate dal popolo 
eletto nella sua marcia verso la libertà, così protegge il suo popolo da ogni ostilità di po-
tenze umane e politiche. È per questo che, al centro della scena militare, elevata al di 
sopra di essa, campeggia la figura di Mosè orante perseverante. Egli è l'intercessore per 
eccellenza, «invocava il Signore ed egli rispondeva» (Sal 99,6). La splendida parabola 
lucana riprende l'immagine dell'orante ma sviluppa in realtà due aspetti proprio come due 
sono gli interlocutori di quel dialogo particolare che è la preghiera. Il primo aspetto è in-
dubbiamente antropologico ed è la ripresa del tema esodico della perseveranza nella 
preghiera. Si noti l'insistenza: «Bisogna pregare sempre, senza stancarsi mai... Gli eletti 
invocano Dio giorno e notte» (vv. 1 e 7). La qualità fondamentale della vedova è la sua 
inarrestabile costanza che non conosce le oscurità del silenzio del giudice, l'amarezza 
della sua indifferenza e persino la durezza della sua larvata ostilità. La preghiera è un'av-
ventura misteriosa che spesso ha la fisionomia di una lotta come insegna l'episodio di 
Giacobbe al fiume Iabbok (Gen 32). È suggestiva la frase usata da Paolo nella lettera ai 
Romani: «Vi esorto, o fratelli, a combattere con me nella preghiera» (15,30). Come dice il 
vocabolo greco, l'orazione è un'«agonia» (synagonizesthai), è un combattimento estremo 
e misterioso con l'infinito. La costanza anche nell'aridità e la necessità di non spezzare 
questo legame di parole e d'amore tra Dio e la sua creatura sono qualità indispensabili 
all'esperienza di preghiera. Ma c'è un'altra dimensione, più propriamente teologica, nella 
parabola lucana ed è nella certezza dell'ascolto. Il tema è sviluppato attraverso un ragio-
namento a fortiori: se un giudice corrotto e ingiusto è pronto a cedere di fronte alla co-
stanza d'una vedova indifesa, quanto più lo farà il Giudice giusto e perfetto che è Dio. 
Luca aveva già usato questo ragionamento proprio in un contesto di preghiera quando 
aveva riferito quel loghion famoso di Gesù: «Se voi che siete cattivi sapete dare cose 
buone ai vostri figli, quanto più il Padre celeste darà lo Spirito Santo a chi glielo doman-
da» (11,13). La fiducia nella paternità di Dio è la radice della preghiera e ne comanda lo 
stile e l'atmosfera. Se è legittimo un dubbio non è tanto da cercare sul versante «Dio» 
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quanto piuttosto sul nostro: è questo il senso della drammatica ed inquietante domanda 
finale. Gesù, vedendo la storia delle indifferenze umane, delle freddezze, dell'incubo delle 
cose materiali, ci lancia, sconsolato, questo amaro interrogativo: «Quando il Figlio dell'uo-
mo tornerà, troverà ancora fede sulla terra?». Forse, come scriveva Bernanos, «le voci che 
salgono dalla terra a Dio stanno divenendo sempre più flebili, forse si stanno spegnendo. È 
il silenzio dell'amore nella notte dell'indifferenza». Passiamo ora, nella lettura continua della 
seconda lettera a Timoteo, ad uno dei passi più celebri del testo paolino soprattutto per 
l'uso che se ne è fatto nell'ambito della teologia dogmatica a proposito dell'ispirazione della 
s. Scrittura. «Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, confutare, ammonire ed 
educare...» (3,16): un passo di non semplice interpretazione variamente utilizzato nel dibat-
tito teologico. Paolo senz'altro intende l'Antico Testamento (3,15) ma non si esclude che 
accolga anche i primi scritti del Nuovo Testamento. Infatti, in 1 Tim 5,18, accanto ad un 
testo del Deuteronomio, l'apostolo aveva accostato come parola di Dio anche una frase di 
Gesù riferita da Lc 10,7 e Mt 10,10 («l'operaio merita il suo salario»). Al di là delle discus-
sioni teologiche sul senso, la qualità e la portata dell'«ispirazione» biblica, è indiscutibile 
che Paolo voglia celebrare la dimensione divina della Parola. Ed è per questo che il nostro 
paragrafo si espande in una celebrazione della funzione pastorale della Bibbia. Il cristiano 
maturo e completo nasce solo attraverso una fedele e continua adesione alla parola di Dio.  
Il pastore è, perciò, definito come uomo della Parola, annunciatore instancabile del mes-
saggio divino: «Proclama la Parola, insisti a tempo e fuori tempo» (4,2). Ci possiamo così 
collegare al discorso precedente sulla preghiera. Scriveva Gerolamo: «Preghi? Sei tu che 
parli allo Sposo. Ascolti? È lo Sposo che parla a te». L'abbondanza della proclamazione 
della Bibbia nella liturgia è contemporaneamente messaggio di Dio che interviene visibil-
mente in mezzo a noi e preghiera di ringraziamento che sale a lui dal nostro ascolto e dal 
nostro «mettere in pratica». Col risveglio biblico generato ed alimentato dal Concilio Vatica-
no II si è attuata la profezia di Amos: «Verranno giorni in cui non si avrà fame di pane, ma 
fame e sete della parola di Dio» (8,11).  

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR� LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�
GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQRUH��
*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�
'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VR�
VWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�
H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQ�
FDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�
3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��
q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�
JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��
FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)L�
JOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��
XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�
SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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'RQDFL��R�3DGUH��GL�DFFR�
VWDUFL�GHJQDPHQWH�DO�WXR 
DOWDUH��SHUFKp�LO�PLVWHUR�
FKH�FL�XQLVFH�DO�WXR�)LJOLR�
VLD�SHU�QRL�SULQFLSLR�GL�YLWD 
QXRYD�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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2�6LJQRUH��TXHVWD�FHOHEUD]LR�
QH�HXFDULVWLFD��FKH�FL�KD�IDWWR�
SUHJXVWDUH�OD�UHDOWj�GHO�FLHOR� 
FL�RWWHQJD�L�WXRL�EHQHILFL�QHOOD�
YLWD�SUHVHQWH�H�FL�FRQIHUPL�
QHOOD�VSHUDQ]D�GHL�EHQL�IXWXUL��
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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Da segnare sull’agenda!!!! 
,Q� DVFROWR� GHOOD� 3DUROD� GL�
'LR�QHOOD�&LWWj 
Riprende giovedì 7 novembre l’itine-
rario di conoscenza e di approfondi-
mento della Parola di Dio (letture e 
vangelo della domenica seguente) 
avviato lo scorso anno e guidato da 
don Luca Bassetti. Si tratta di una iniziati-
va di grande rilevanza, destinata a  consoli-
darsi nel tempo con appuntamenti quindici-
nali e senza interruzioni; riguarda tutta la 
nostra Zona Urbana ed è realizzata nella 
chiesa che custodisce la memoria della 
prima evangelizzazione della nostra terra, la 
basilica di san Paolino 
L’appuntamento è per giovedì 7 novem-
bre alle ore 18,30 (fino alle 19,30) nella 
chiesa di san Paolino 

PREGHIERA PER IL MESE MISSIONA-
RIO STRAODINARIO OTTOBRE 2019 
 

Padre nostro,  
il tuo Figlio unigenito Gesù Cristo  
risorto dai morti affidò ai suoi discepoli  
il mandato di «andare e fare discepoli 
tutti i popoli»; tu ci ricordi che  
attraverso il nostro battesimo  
siamo resi partecipi  
della missione della Chiesa. 
Per i doni del tuo Santo Spirito,  
concedi a noi la grazia  
di essere testimoni del Vangelo,  
coraggiosi e zelanti,  
affinché la missione affidata alla Chie-
sa, ancora lontana dall'essere realizza-
ta, possa trovare nuove  
ed efficaci espressioni  
che portino vita e luce al mondo. 
Aiutaci a far si che tutti i popoli  
possano incontrarsi  
con l'amore salvifico e la misericordia  
di Gesù Cristo, lui che e Dio,  
e vive e regna con te,  
nell'unita dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

Dall’Associazione Kalama 
“Vi ringraziamo sinceramente per aver 
accolto l’iniziativa presso la vostra comu-
nità e per la sensibilità e la generosità 
mostrate verso la causa del popolo Saha-
rawi.  L’iniziativa di domenica scorsa 13 
ottobre un ciclamino per far fiorire il 
deserto, ha permesso di raccogliere 
presso la vostra comunità Φ 1.737,60  in 
favore del popolo Saharawi e complessi-
vamente in tutta la zona di Lucca, verran-
no devoluti circa Φ 4.000 per progetti di 
sostegno alla popolazione che vive profu-
ga nelle tendopoli Saharawi. Grazie a tutti 
voi”.  
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/HWWXUD� H� FRPPHQWR� GHO� 9DQ�
JHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 

 

,QFRQWUR�SHU�L�ILGDQ]DWL� LQ�SUHSD�
UD]LRQH�DO�VDFUDPHQWR�GHO�PDWUL�
PRQLR�� ORFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR�
RUH������ 

���0$57('Î 
6DQ�*LRYDQQL�3DROR�,, 

���0(5&2/('Î 
6DQ�*LRYDQQL�GD�&DSHVWUDQR 

,QFRQWUR� GHO� *UXSSR� =RQDOH�
FRPSRVWR�GD�ODLFL�H�SUHVELWHUL�
�H[� FRQVLJOLR� SDVWRUDOH� ]RQDOH��
ORFDOL� GHOOD�SDUURFFKLD�GHOO
$UDQ�
FLR��RUH������ 

���*,29('Î 
6DQW¶$QWRQLR�0DULD�&ODUHW 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RU�
JKL� GDOOH� ��� DOOH� ��� WHPSR� GL�
DVFROWR� H� VDFUDPHQWR� GHOOD� 5L�
FRQFLOLD]LRQH�� 
 

3URYH�SHU�L�FRUL�GHOOD�SDUURFFKLD��
ORFDOL� GL� VDQ� 3LHWUR� 6RPDOGL� RUH�
������ 
 

 

,QFRQWUR�GHO�JUXSSR� GHL� YRORQ�
WDUL�³GHO�VHUYL]LR�GHOOH�FROD]LR�
QL´�� ORFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR� RUH�
�������ILQR�DOOH������� 

���6$%$72 
6DQWL�/XFLDQR�H�0DUFLDQR 

&HOHEUD]LRQH� GHO� VDFUDPHQWR�
GHO� %DWWHVLPR�� FKLHVD� GL� VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�RUH������ 

,QFRQWUR� SHU� L� ILGDQ]DWL� LQ� SUH�
SDUD]LRQH� DO� VDFUDPHQWR� GHO�
PDWULPRQLR��ORFDOL�GL�VDQ�3DROL�
QR�RUH������ 

���'20(1,&$ 
;;;�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

���/81('Î 
6DQWH�2UVROD�H�FRPSDJQH 

,QFRQWUR� GHJOL� DQLPDWRUL� GHO�
JUXSSR� VDQ� )UHGLDQR� �,9� HOH�
PHQWDUH�� FRQ� OD� SUHVHQ]D� GL�
GRQ� 0DXUR� /XFFKHVL�� ORFDOL� GL�
VDQ�3DROLQR�RUH������ 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR�G¶$VFROWR��ORFD�
OL�GL�VDQ�3DROLQR��GDOOH�RUH����DOOH���� 

���'20(1,&$ 
;;,;�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR ���9(1(5'Î 

6DQ�0LQLDWR 

*UXSSR�VDQ�3DROLQR��,�PHGLD��
LQFRQWUR�GL�DSHUWXUD��ORFDOL�GL��
6DQ�3LHWUR�6RPDOGL�RUH���-����� 
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4XHVWR�PHVH 
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,O� &HQWUR� GL� $VFROWR� ID� DSSHOOR�
DOOD� VHQVLELOLWj� GHOOD� QRVWUD� &R�
PXQLWj�SHU�L�VHJXHQWL�JHQHUL�DOL�
PHQWDUL�FKH�VRQR�LQ�HVDXULPHQ�
WR�H�SHU�L�TXDOL�F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
5LVR���/DWWH��&DIIq� 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
)RUPDJJLQL��3DVWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH�SHU�O¶L�
JLHQH�SHUVRQDOH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
 

6HUYL]LR�&ROD]LRQL 
5LFKLHVWD�GL�DLXWR 
,QL]LDWR�DL�SULPL�GL�PDU]R�LO�VHUYL�
]LR�GHOOH�FROD]LRQL�VL�q�VYLOXSSD�
WR� H� FRQWLQXD� D� UHJLVWUDUH� XQ�
DXPHQWR�GHOOH�SHUVRQH�FKH�XVX�
IUXLVFRQR� GL� TXHVWR� ³VHJQR�
GHOO¶DWWHQ]LRQH� � DO� SURVVLPR´��
$QFKH� L� YRORQWDUL� VL� LPSHJQDQR�
FRQ�JUDQGH�GHGL]LRQH�H� VRSUDW�
WXWWR� SDVVLRQH�� 3HU� UDIIRU]DUH�
TXHVWR� VHUYL]LR� RFFRUURQR�
DQFRUD�DOWUL�YRORQWDUL�FKH�FRQ�
VHQWDQR� GL� PDQWHQHUH� OD� WXU�
QD]LRQH� FRPH� SUHYLVWR�� FLRq�
XQD�YROWD�RJQL�WUH�VHWWLPDQH�R�GL�
SRWHUOD�IDUH�XQD�YROWD�RJQL�TXDW�
WUR��3HUWDQWR�FKL�GHVLGHUD�GDUH�
XQD�PDQR�H�ULVSRQGHUH�D�TXH�
VWR� DSSHOOR� VL� SXz� PHWWHU� LQ�
FRQWDWWR� FRQ� OD� 3DUURFFKLD�
�����������R�������������R� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 
*UD]LH� 

,�35266,0,�%$77(6,0, 
'RPHQLFD����RWWREUH�QHOOD�FKLH�
VD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
9DOHQWL�$]]XUUD�H�9DOHQWL�0D�
QXHOD 
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'XUDQWH�TXHVWR�PHVH�OD�QRVWUD�&R�
PXQLWj�3DUURFFKLDOH�VL�ULWURYD�SHU�OD�
SUHJKLHUD�GHO�5RVDULR�� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�*LXVWR���GDO�OXQHGu�
DO�VDEDWR��DO�PDWWLQR�RUH������UHFLWD�
GHO�5RVDULR�H�RUH����PHVVD� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�GDO�OXQHGu�DO�YHQHUGu��DOOH�RUH�

 
 

3UHVVR�O¶DELWD]LRQH�GHOOD�6LJQRUD�
*LRUJLQD�%DURQFHOOL��&RUWH�GL�3DUL�
JL���Y�6�&URFH��RJQL�JLRUQR�DOOH�RUH�
���UHFLWD�GHO�5RVDULR 

/D�&RUULGD 
&HQD�SHU�UDFFRJOLHUH�)RQGL�DO�
OH�0LVVLRQL�'LRFHVDQH 
6DEDWR����RWWREUH�SUHVVR�LO�FHQWUR�
3DUURFFKLDOH�OH�9HOH�GL�VDQ�'RQDWR�
VL�WHUUj�XQD�FHQD�GL�UDFFROWD�GL�
IRQGL�SHU�OH�0LVVLRQL�'LRFHVDQH��
$GHVLRQL�HG�LQIRUPD]LRQL�SUHVVR�
0LVVLR'LRFHVL��������������RSSX�
UH������������� 
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“Battezzati e inviati. Ottobre Missionario Straordinario 2019” 
Per l'ottobre 2019, papa Francesco promuove in tutta la Chiesa un Mese Missionario 
Straordinario per "risvegliare l'impegno della missione ad gentes e per trasformare in 
modo missionario la pastorale ordinaria, sfuggendo alla stanchezza, al formalismo e 
all'autopreservazione". Papa Francesco ha espresso il desiderio di ricordare in questo 
modo i 100 anni dalla promulgazione della Lettera Apostolica "Maximum illud" di Bene-
detto XV (30 novembre 1919) sull'attività missionaria nel mondo. 
 

...Il Santo Padre caratterizza il suo pontificato per la passione e lo slancio di una "Chiesa 
in uscita", una Chiesa non preoccupata di se stessa, che sa sporcarsi le mani. In questa 
prospettiva il Papa, in sintonia con il Concilio Vaticano Il (decreto "Ad Gentes"), non si 
stanca di ripetere che la missione è un "compito imprescindibile", e che "la Chiesa è per 
sua natura missionaria". Per Papa Francesco "oggi come allora la Chiesa... comprende 
che le resta ancora da svolgere un'opera missionaria ingente". E citando Giovanni Paolo 
Il, ricorda che "la missione di Cristo redentore, affidata alla Chiesa, è ancora ben lontana 
dal suo compimento" e che "uno sguardo d'insieme all'umanità dimostra che tale missio-
ne è ancora agli inizi e che dobbiamo impegnarci con tutte le forze al suo servizio"… 
 

...Il Papa non pensa unicamente alla missione ad gentes, ma anche alla missione nei 
nostri Paesi, che ormai hanno dimenticato le loro radici cristiane. Lo slancio missionario 
è urgente per risvegliare la pastorale dalla stanchezza e dal formalismo. "La missione 
rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l'identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove 
motivazioni. La fede si rafforza donandola!". Per questo, "l'azione missionaria è il para-
digma di ogni opera della Chiesa" (EG 15). 
Da qui la proposta del Mese Missionario Straordinario, "al fine di risvegliare maggior-
mente la consapevolezza della missio ad gentes e di riprendere con nuovo slancio la 
trasformazione missionaria della vita e della pastorale". Il tema del mese è: "Battezzati e 
inviati. La Chiesa di Cristo in missione nel mondo"…. 
 

...Concludendo, vi partecipo quanto Papa Francesco ha scritto nel suo Messaggio: 
"Desidero che la celebrazione dei 100 anni della "Maximum Illud", nel mese di ottobre 
2019, sia un tempo propizio affinché la preghiera, la testimonianza di tutti i santi e martiri 
della missione, la riflessione biblica e teologica, la catechesi e la carità missionaria con-
tribuiscano ad evangelizzare anzitutto la Chiesa, così che essa, ritrovata la freschezza e 
l'ardore del primo amore per il Signore crocifisso e risorto, possa evangelizzare il mondo 
con credibilità ed efficacia evangelica". 
Maria, Madre di Dio e della Chiesa, stella dell'evangelizzazione, possa accompagnarci a 
vivere intensamente questo evento straordinario, per crescere nella gioia di vivere e di 
donare la fede. 

+ Paolo, vescovo 
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&KLHVD�GL�6DQ�3LHWUR�6RPDOGL 
9HUJLQH�FRQ�%DPELQR�H�6DQWL��;,9�VHF�� 

 
4XHVWR�
DIIUH�
VFR��
UHDOL]�
]DWR�GD�
XQ�SLW�
WRUH�
OXF�

FKHVH��IRUVH�'HRGDWR�2UODQGL��
QHOOD�SULPD�PHWj�GHO�;,9�VHFROR�
HUD�QHOOD�OXQHWWD�LQ�FRQWURIDFFLDWD�
PD�YHQQH�FRSHUWR�GDOO¶RUJDQR��
5HFHQWHPHQWH�ULWURYDWR�q�VWDWR�
VWDFFDWR�H�DSSHVR�VXO�PXUR�GHOOD�
QDYDWD�GHVWUD��$O�FHQWUR�OD�0D�
GRQQD�VRUUHJJH�LO�%DPELQR�EHQH�
GLFHQWH��WUD�L�VDQWL�3LHWUR��FRQ�LQ�
PDQR�OH�FKLDYL��H�3DROR��FRQ�OD�
VSDGD�FRQ�FXL�IX�GHFDSLWDWR��,Q�
TXHVW¶RSHUD�LO�SLWWRUH�DJJLRUQD�OR�
VWLOH�LVSLUDWR�D�&LPDEXH�FRQ�OH�
QXRYH�LVWDQ]H�GL�*LRWWR� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
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ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
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3�]D�6��3LHULQR��� 
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&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 
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�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
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�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
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6DQ�*LXVWR� 
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